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« Beati i miti, 
perché avranno in eredità la terra» 

In ascolto 
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 11,25-30) 

In quel tempo Gesù disse: "Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, 
perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. 
Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a 
me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce 
il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. 
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete 
il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e 
troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso 
leggero". 

Dal Salmo 8 

O Signore, nostro Dio, † 
quanto è grande il tuo nome  
su tutta la terra: * 
sopra i cieli si innalza la tua magnificenza.  
 
Con la bocca dei bimbi e dei lattanti † 
affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, * 
per ridurre al silenzio nemici e ribelli.  
 
Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, * 
la luna e le stelle che tu hai fissate,  

In preghiera 
Signore Gesù, Pastore grande delle nostre anime, tu non abbandoni il 
tuo gregge, ma lo conduci attraverso i tempi, sotto la guida di coloro 
che tu stesso costituisci pastori dei tuoi fedeli. 
Radicati e fondati nella certezza del tuo amore per la Chiesa, noi ti 
preghiamo: effondi, in una rinnovata Pentecoste, il tuo Spirito di 
sapienza e di fortezza sulle nostre comunità, perché susciti in esse 
numerosi e degni ministri dell’altare, annunziatori forti e miti del 
Vangelo della grazia. 

Tu hai fondato la Chiesa e la colmi continuamente del dono della tua 
Verità e della tua Santità. Non farci mancare i sacerdoti, mediatori della 
tua Luce e della tua Vita. 

Santa Madre di Dio, siamo consapevoli che ogni sacerdote è un dono che 
può essere solo umilmente chiesto. Uniamo la nostra povera preghiera 
alla tua potente intercessione: ottienici numerosi e santi sacerdoti che 
guidino le nostre comunità sulla via della salvezza. Amen. 

  



che cosa è l'uomo perché te ne ricordi, * 
il figlio dell'uomo perché te ne curi?  
 
Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli, * 
di gloria e di onore lo hai coronato:  
gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, * 
tutto hai posto sotto i suoi piedi;  
 
tutti i greggi e gli armenti, * 
tutte le bestie della campagna;  
gli uccelli del cielo e i pesci del mare, * 
che percorrono le vie del mare.  
 
O Signore, nostro Dio, * 
quanto è grande il tuo nome su tutta la terra! 
 

In meditazione 
Papa Francesco, Esortazione apostolica Gaudete et exsultate 

71. È un’espressione forte, in questo mondo che fin dall’inizio è un luogo 
di inimicizia, dove si litiga ovunque, dove da tutte le parti c’è odio, dove 
continuamente classifichiamo gli altri per le loro idee, le loro abitudini, 
e perfino per il loro modo di parlare e di vestire. Insomma, è il regno 
dell’orgoglio e della vanità, dove ognuno crede di avere il diritto di 
innalzarsi al di sopra degli altri. Tuttavia, nonostante sembri impossibile, 
Gesù propone un altro stile: la mitezza. È quello che Lui praticava con i 
suoi discepoli e che contempliamo nel suo ingresso in Gerusalemme: 
«Ecco, a te viene il tuo re, mite, seduto su un’asina e su un puledro» (Mt 
21,5; cfr Zc 9,9). 
 
72. Egli disse: «Imparate da me che sono mite e umile di cuore, e 
troverete ristoro per la vostra vita» (Mt 11,29). Se viviamo agitati, 

arroganti di fronte agli altri, finiamo stanchi e spossati. Ma quando 
vediamo i loro limiti e i loro difetti con tenerezza e mitezza, senza 
sentirci superiori, possiamo dar loro una mano ed evitiamo di sprecare 
energie in lamenti inutili. Per santa Teresa di Lisieux «la carità perfetta 
consiste nel sopportare i difetti altrui, non stupirsi assolutamente delle 
loro debolezze». 
 
73. Paolo menziona la mitezza come un frutto dello Spirito Santo (cfr Gal 
5,23). Propone che, se qualche volta ci preoccupano le cattive azioni del 
fratello, ci avviciniamo per correggerle, ma «con spirito di dolcezza» (Gal 
6,1), e ricorda: «e tu vigila su te stesso, per non essere tentato anche 
tu» (ibid.). Anche quando si difende la propria fede e le proprie 
convinzioni, bisogna farlo con mitezza (cfr 1 Pt 3,16), e persino gli 
avversari devono essere trattati con mitezza (cfr 2 Tm 2,25). Nella Chiesa 
tante volte abbiamo sbagliato per non aver accolto questo appello della 
Parola divina. 
 
74. La mitezza è un’altra espressione della povertà interiore, di chi 
ripone la propria fiducia solamente in Dio. Di fatto nella Bibbia si usa 
spesso la medesima parola anawim per riferirsi ai poveri e ai miti. 
Qualcuno potrebbe obiettare: “Se sono troppo mite, penseranno che 
sono uno sciocco, che sono stupido o debole”. Forse sarà così, ma 
lasciamo che gli altri lo pensino. E’ meglio essere sempre miti, e si 
realizzeranno le nostre più grandi aspirazioni: i miti «avranno in eredità 
la terra», ovvero, vedranno compiute nella loro vita le promesse di Dio. 
Perché i miti, al di là di ciò che dicono le circostanze, sperano nel Signore 
e quelli che sperano nel Signore possederanno la terra e godranno di 
grande pace (cfr Sal 37,9.11). Nello stesso tempo, il Signore confida in 
loro: «Su chi volgerò lo sguardo? Sull’umile e su chi ha lo spirito contrito 
e su chi trema alla mia parola» (Is 66,2). 
 
Reagire con umile mitezza, questo è santità. 
 


